Rallegratevi, il Signore è vicino
adorazione eucaristica comunitaria
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G. Nel Nome del Padre … 
T. Amen

Canto per l'esposizione del ss.mo Sacramento

G. Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene

T. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero.

G. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda.

T. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima

G. perché non abbandonerai la mia vita negli inferi.

T. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima;

G. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza

T. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima.

G. Preghiamo insieme:

T. Gioisco in te, o Signore, sempre.

Non permettere, o Cristo,

che nessun'ombra di mestizia avvolga il mio cuore.

Colloco i miei occhi davanti allo specchio dell'eternità.

Colloco la mia anima nello splendore della gloria.

Colloco il mio cuore in te, o Signore,

che sei figura della divina sostanza,

e mi trasformo interamente,

per mezzo della contemplazione,

nella immagine della tua divinità.

Desidero provare ciò che è riservato ai soli tuoi amici,

e gustare la segreta dolcezza che tu stesso, o Signore,

hai riservato fin dall'inizio per coloro che ti amano.

Senza concedere neppure uno sguardo

alle seduzioni che in questo mondo fallace ed irrequieto

tendono lacci ai ciechi che vi attaccano il loro cuore,

con tutta me stessa amo te, o Signore,

che per amor mio tutto ti sei donato.

Amen.  (s. Chiara d'Assisi)

Silenzio per l'adorazione personale

Canto: Ascolta e vivrai

G. Il tema della gioia è tradizionalmente forte nella III Domenica di Avvento, detta appunto “Gaudete”  (rallegratevi) , fin dalla antifona di inizio, che dà su​bito la ragione di tanta gioia: “il Signore è vicino”.   “Chi cerca Dio trova sempre la gioia, mentre chi cer​ca la gioia non sempre trova Dio. Chi cerca la felicità prima che Dio e fuori di Dio non troverà che un suo vano simulacro, «cisterne screpolate che non conten​gono acqua»”  (R. Cantalamessa) . Nonostante i segni contrari, il credente sa vedere, nella filigrana della storia, i segni della presenza e del progetto di Dio. E ne attende il compimento.  (Euntes)

Ascoltiamo il vangelo di questa domenica:

L1. Dal vangelo secondo Matteo  (Mt 11,2-11)


In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e ve​dete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi cammi​nano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E bea​to è colui che non trova in me motivo di scandalo!».
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete an​dati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”.

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto al​cuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più pic​colo nel regno dei cieli è più grande di lui».

L2. Dal deserto al carcere. Un altro modus vivendi. Dalla libertà alla prigionia. Ma sarà mai prigioniero chi porta in cuore il sigillo della libertà della grazia? Anche dal carcere Giovanni continua la sua missio​ne: additare il Figlio di Dio agli uomini. E stavolta lo fa in modo diverso: non attirando a sé sulle rive del Giordano, ma inviando a Lui coloro che erano rima​sti suoi discepoli perché trovassero risposta alle loro domande: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». Gesù sceglie di modulare la sua risposta non su argomentazioni ma sulle opere di cui avevano sentito parlare, quelle che identificano la presenza del Messia: ciechi che vedono, storpi che camminano, lebbrosi risanati, sordi che odono, morti risvegliati, poveri in ascolto.

Gesù parla di Giovanni alle folle perché sappiano leg​gere il momento storico di quest’uomo spartiacque tra antico e nuovo Testamento, un uomo grande. Non certo una canna sbattuta dal vento della conve​nienza, se arriva a trovarsi in carcere per non venir meno alla verità. Giovanni, unico profeta che vede il Messia da lui annunciato. Un grande della storia bi​blica, il più grande tra i nati di donna… Ma la storia volta pagina e la grandezza non si misurerà più sulla profezia di chi apre le strade: da Gesù in poi, i piccoli saranno i grandi. Ai piccoli sono rivelati i segreti del regno… un piccolo nel regno dei cieli, quindi chi è salvato da Gesù, è più grande di qualsiasi profeta, anche di Giovanni Battista.  (Teresa della Croce)

Silenzio

T. Signore Gesù, io sono povero e anche tu lo sei;

sono debole e anche tu lo sei;

sono uomo e anche tu lo sei.

Ogni mia grandezza viene dalla tua piccolezza;

ogni mia forza viene dalla tua debolezza;

ogni mia sapienza viene dalla tua follia!

Correrò verso di te Signore,

che guarisci gli infermi, fortifichi i deboli,

e ridoni gioia ai cuori immersi nella tristezza.

Io ti seguirò, Signore Gesù. (Aelredo di Rievaulx)

Canto

G. La gioia dell'incontro personale con Gesù è un prezioso dono divino che si sperimenta in forma privilegiata grazie all'eucaristia.

L2. Dal Diario spirituale della b.M. Crocifissa (6/12/1925):


Mi sentii come inseguita di mille tormenti, aridità, oscurità, dimenticanza di tutto ciò che forma la mia felicità, questi momenti sono assai penosi mi sembra una vera agonia.... tanto da preferire di star sola e, non sapendo far altro, mi abbandonavo nel seno della tenera Madre, temevo che le buone figliuole e Lei sopratutto, s'accorgeva di questa mia tristezza e preferivo star sola..... pregavo....


Ad un tratto mi sentii colmare l'animo di luce, di gioia, sentii il Sole Divino che mi annegava nell'oceano immenso delle delizie, dell’Amore, non potevo più star sola ma volai alle figliuole, al buon Padre con l'animo pieno di nuovo trasporto di tenerezza, mentre in quelle ore di martirio non sentivo più affetto per nessuno.... che tormento che dimenticanza penosa di tutto e di tutti!


Padre mio, questo stato, mi fa capire meglio le misere condizioni del peccatore che vive senza Dio, che anticipatamente soffre le pene dell’inferno, non  trovando pace né consolazione in cosa veruna  […]  Ella, o mio buon Padre, mi parlò dell'affare che credeva essere motivo della mia preoccupazione, [...] malgrado ciò, mi liberò da quella brutta compagnia, o meglio da quella vista orrenda di animali, e mi sentii in dolce unione collo Sposo Divino.


Trascorsi l'Ora Santa in dolcissimi sfoghi d'amore e di gioia per aver ritrovato Colui che mi dà vita.

Silenzio

G. Celebriamo i vespri di oggi, partecipando di tutto cuore con le nostre piccole voci alla lode che incessantemente sale verso la Trinità dai cori degli angeli e dei santi.


Inno: sostituito dal canto


Salmi e cantico: a scelta


Lettura breve: (sostituita dalla seguente, dalla liturgia della 3° domenica di Avvento: Gc 5,7-10)


Siate costanti, fratelli miei, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge. Siate costanti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina.


Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore.

L3. Commento: L’immagine da prendere a modello è quella dell’agricoltore, colui che sa attendere, pazientemente e per mesi, l’arrivo del raccolto.


Allo stesso modo, anche il povero o, meglio, colui che ha affidato tutta la propria vita nelle mani di Dio, sa attendere a suo tempo il frutto sperato. Occorre la se​mina, cioè la fede frutto della conversione; in secon​do luogo, la pioggia in autunno e in primavera, cioè i segni della presenza e della consolazione di Dio, che ci risolleva, ci incoraggia, ci stimola a ripartire; infi​ne, bisogna aver la capacità di ringraziare quando giunge il tempo del raccolto, cioè quando le cose ci vanno bene, per non dimenticare l’Unico che ci ha aiutato, più di tutti, nel tempo della prova.


Pazienza in attesa del raccolto, fiduciosi nelle piogge intermedie: un Natale vissuto in tal modo, anche nella lontananza degli affetti e nella povertà di mezzi, non ci schiaccerà, perché in Dio ritroveremo la serenità necessaria dello spirito.  (M. Di Leo)


Magnificat: cantato


Intercessioni – sostituite come segue:

Signore Gesù che “stai per venire”,

non tardare ancora e ascolta il grido dei poveri

che guardano a te per avere salvezza, giustizia e gioia.

Donaci occhi limpidi e cuore puro

per saper discernere

la tua presenza attiva e feconda

anche negli avvenimenti del nostro “oggi”

che ci appare così grigio e privo di raggi di speranza!

Vieni, Signore Gesù!

"Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!».

E chi ascolta ripeta: «Vieni!».

Chi ha sete venga;

chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita.

Colui che attesta queste cose dice:

«Sì, verrò presto!». Amen.

Vieni, Signore Gesù”  (Ap 22, 17. 20) .


Orazione finale:
Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore
il nostro cammino incontro a colui che viene
e fa’ che, perseverando nella pazienza,
maturiamo in noi il frutto della fede
e accogliamo con rendimento di grazie
il vangelo della gioia. Per il nostro Signore ...

Litanie di riparazione: Dio sia benedetto …

Silenzio

Canto finale alla reposizione del ss.mo Sacramento

